Volevo scrivere un mio pensiero a proposito dei due, diametralmente opposti comportamenti, dei Comandanti Schettino e De Falco, poi ho letto l'editoriale del Direttore del Giornale di Vicenza Ario Gervasutti, che condivido in ogni parola, ma soprattutto nel suo significato. Lo scatto di orgoglio di una italianità che ha tanti testimoni, tanti patrioti a cui guardare con rispetto, da celebrare con fierezza . Ecco perchè ospito sul mio Visto da Destra il suo intervento.
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La migliore della giornata è del portavoce del ministro degli Esteri di Parigi: «La ricerca dei naufraghi francesi della Costa Concordia è stata complicata perché l´evacuazione è stata effettuata in un certo disordine». Un certo disordine: modo molto francese di buttare lì il solito giudizio sprezzante verso les italiens. Mica come sulle navi francesi, che quando affondano mettono i passeggeri in ordine di altezza accostandoli in base al colore dell´abito, per evitare mélange fastidiosi: «Quelle vulgarité», direbbe madame Sarkozy. E tutti a puntare il dito verso lo sciagurato comandante Schettino, archetipo dell´italiano medio: inaffidabile, codardo, furbastro, primo a fuggire, capace di mentire anche di fronte all´evidenza. E tutte le televisioni del mondo, tutti i giornali d´Europa, tutti i turisti del pianeta a spiegare che in sostanza il disastro del Concordia altro non è che la metafora del disastro italiano e degli italiani che ballano mentre la nave affonda. Peccato che mentre tutti puntavano il dito verso Schettino immobile e sotto choc nella scialuppa, centinaia e centinaia di italiani facevano semplicemente, silenziosamente, orgogliosamente il proprio normale dovere: indossavano mute da sub e si tuffavano nelle acque nere dentro la nave per salvare vite umane, schizzavano con gommoni e barchini a raccogliere naufraghi, volavano con elicotteri a strappare donne e uomini dal mare, aprivano le case e le chiese per scaldare i cuori gelati degli scampati alla morte. Ci saranno dieci, venti, quaranta vittime, alla fine: ma ci saranno anche quattromila persone che dovranno ringraziare qualche italiano se sono ancora al mondo.
Ed è a nome di quelle centinaia di italiani qualunque, non eroi ma semplicemente uomini, che volgiamo lo sguardo non più verso lo sciagurato Schettino ma verso un altro comandante, Gregorio De Falco. C´era lui quella notte nel porto di Livorno a guidare i soccorsi, e ieri in molti lo hanno ascoltato mentre al telefono con voce dura, tagliente, calma ma decisa ordinava al capitano della Concordia di ritornare sulla nave scriteriatamente abbandonata. Fino a sbottare con quell´ultimatum che in poche ore è diventato un tormentone: «Torni a bordo, cazzo!». Questa è la registrazione che dovrebbe fare il giro del mondo. È il comandante De Falco il vero archetipo dell´italiano, che quando tutto va a fondo si ribella, batte i pugni sul tavolo e mostra a chiare lettere cosa sono il dovere e l´onore. Lui e gli altri ufficiali del Concordia che hanno avuto il coraggio di ammutinarsi di fronte alla paralisi del loro comandante, e che violando gli ordini hanno messo in acqua le scialuppe. Sono italiani che non hanno osservato nè le regole del bon ton verbale nè le gerarchie. Ma sono loro che ci rappresentano al meglio. E il richiamo del comandante De Falco è metaforicamente un richiamo agli italiani sballottati tra le onde: «Tutti a bordo», e facciamo vedere al mondo chi siamo veramente. 

